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ALLA TUA SANTA MEMORIA, 
ANNITA, 
ANGIOLO MIO BENEDETTO! 

Nelle tre memorie che precedono: 
I. - IL PARAGUAY, studio economico-agricolo, 
IL - PROPOSTA DI COSTRUZIONE DI UN GRAN CANALE NAVI-
GABILE DI ACCESSO A BOLIVIA, 
III. - BREVE STUDIO SULLA COLONIZZAZIONE DEL PERÙ CON 
ITALIANI, 
mi souo proposto di far conoscere. fatti che interessano la :finan-
za, l'industria, il comme1•cio e le popolazioni che per assoluta 
necessità, sono spinti verso i paesi d'oltre mare. 
Ma rimangono da trattare due temi; il presente non interessa 
direttamente il gran pubblico, (1) mi P«emetto di sottoporlo 
alla considerazione degli statisti, ed aggiungo subito che non 
ho la pretesa di trattarlo in modo esauriente, nè colla dovuta 
competenza, ma come da chi, per quarant'anni non ha trala-
sciato un solo giorno di scrutinare quelle questioni. È evi-
dente che i problemi cui accenno rispondono alle più urgenti 
e vitali necessità della Patria nostra. 
Il vivere assai lontano dal grande movimento delle idee che 
si agitano nei centri della vita militante e dell'arena ove i par-
titi combattono assai spesso per tutt'altro che per i tanti 
ideali della Patria, rende più facile l' apprezzamento dei fatti, 
permette che il giudizio si eserciti liberamente all'infuori di 
di qualsiasi tendenza soggettiva, ed è per questo che non esito 
a. manifestare il mio pensiero, quantunque la brevità del tempo 
non mi consenta di farlo convenevolmente. 
(1) Nel!' altro, si fa la storia di Coloni a Va/dense e la si presenta come mo-
dello delle nostre colonie agricole d'oltre mare . 
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L' argomento che devo trattare è assai complesso ; dirò di 
varie cose, distinte per la loro essenza, ma che non vanno 
disgiunte in questo studio. 
Le questioni che oggi più interessano le Nazioni sono quelle 
che si riferiscono allo sviluppo sociale ed economico all' in-
terno, ed all'espansione commerciale all' estero; entrambe si 
completano; esse sono i polmoni ed il cuore dei popoli moderni. 
La necessità di possedere questi organi della vita sociale ha 
fatto nascere lotte, che dovrebbero essere incruenti, mante-
nendo l'equilibro fra le Nazioni; ma una recrudescenza di 
barbarie, l'ambizione atavica di copiare i grandi.... malfattori 
dell' umanità, o, quello che è peggio, la sordida insaziabile sete 
dell' oro, che prevale in alcune Nazioni, la decisiva volontà di 
taluni Capi di Stato di risolvere le questioni, non secondo il 
diritto, ma coll' imposizione della forza brutale - mettono 
tutti gli altri Stati, e principalmente gli Stati Latini dei due 
emisferi, nell'obbligo di stare sempre preparati ad ogni evento. 
Si impone pertanto all'Italia il dovere di dare per base alla 
sua prosperità tutti i provvedimenti atti ad aRsicurarle, nel 
più breve tempo possibile, una popolazione fortissima. 
Per la conservazione della sua integrità territoriale e per 
la soddisfazione dei suoi legittimi interessi nazionali ed eco-
nomici, l'Italia deve ?vere, assai prima della fine di questo 
secolo, vicino a cento milioni d' abitanti. 
Questo obbligo trae con sè tre grandi conseguenze: 
1 ° La necessità di riformare l' agricoltura dei piani, abban-
donando successivamente tutte le coltivazioni secondarie, per 
dedicarsi alla produzione intensiva del grano e della carne. 
Tutti gli altri prodotti del suolo: granturco, riso, lino, canape, 
cotone, tabaccp ecc., l'Italia li può avere senza inconvenienti, 
anzi con numerosi vantaggi dai paesi Sud-americani. 
2° Ammessa una numerosa popolazione, la posizione geo-
grafi.ca favorevolissima per gli scambi, e la possibilità di creare 
potentissime forze idroelettriche, l' Italia deve approfittarne, 
ed edificare allo sbocco delle principali vallate delle Alpi, suc-
cessivamente e man mano che lo consiglierà una coraggiosa 
iniziativa non disgiunta da savia prudenza, ben quindici o 
venti grandi città manifatturiere. 
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30 Finalmente, la necessità ineluttabile di favorire l' accre-
scimento della popolazione e di provvedere per tutti un modo 
sicuro di guadagnare l'esistenza, offre il mezzo di coltivare un 
filone d'oro colossale che si estende senza interruzione niente 
meno che dal colle di Tenda alle falde di Aspromonte, filone 
che passa lo stretto e si spinge fino alle marine di Girgenti e 
di Marsala! 
Data l'ottima costituzione dei terreni dell'Appennino, la fa-
vorevole esposizione e la facilità somma di spedire i prodotti 
del Mezzogiorno in Inghilterra ed in tutta l' Europa centrale 
e s~ttentrionale, è evidente che si può quando si voglia rica-
vare con grande benefizio abbondanti e squisiti prodotti da 
tutta quella immensa estensione di terreno, oggi in gran 
parte incolta o pessimamente coltivata e priva delle facili co-
municazioni che rendono possibile il commercio di esportazione. 
Nessun agronomo potrà un solo istante mettere in dubbio 
quest'asserto. 
Certo è che il felice esito di una così grande innovazione 
implica l'impiego di forti capitali, di attiva e sapiente dire-
zione, ed il concorso di numerosi agenti o fattori di positiva 
capacità tecnica. Orbene, il frazionamento delle terre coltiva-
bili e l'applicazione, ad ogni sezione o zona, dei necessari la-
vori di adattamento, di preparazione del suolo, di emendamenti 
ecc.; - la suddivisione in tenute, e di queste in poderi che si 
affiderebbero a coloni scelti nella stessa località, accordando 
loro, come a mezzadri, il diritto di redimere il podere, sinda-
cando tra di loro le fattorie per la vendita dei prodotti e 
l'acquisto di attrezzi, concimi, semi ecc. - la creazione di 
stabilimenti per la preparazione delle frutta e dei legumi che 
non si vendessero freschi, di caseifici e cantine sociali, e sopra-
tutto L' ORGANIZZAZIONE DEL COMMERCIO DI ESPORTAZIONE 
nelle migliori condizioni di riescita - faciliterebbe l' opera e 
ne assicurerebbe l'esito. 
L' unica obbiezione seria che si può fare a questo piano, è 
la difficoltà di trovare il capitale occorrente per realizzarlo; 
ma a questa seria obbiezione rispondo: 
La più elementare prudenza consiglia di procedere man mano 
che si sieno messi insieme tutti gli elementi necessari, il prin-
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cipale dei quali elementi è il capitale. In quanto a questo, ho 
la certezza, fondandomi su vari antecedenti, che lo si può otte-
nere ad ottime condizioni. 
Si formi un Comitato provvisorio, e indicherò il modo di 
ottenere il capitale. Questo Comitato provvisorio, lo potrebbero 
comporre, per esempio, alcuni economisti, professori di agri-
coltura, pomologia, viticoltura, per esaminare se la propo1-,ta 
merita, sotto tutti gli aspetti, di essere presa in considera-
zione. Se sì, il Comitato proporrebbe un piano per iniziare 
l' opera, - e se no, non si sarà perso nè tempo nè denaro. 
È evidente che quel filone d'oro sarebbe inesauribile. Esten-
dendomi maggiormente su questo punto, mi allontanerei dal 
soggetto: aggiungerò solo che parlo di cose che ho studiate 
sopra luogo e praticamente, al Monte Penna tra Genova e 
Parma, a Monte Pescini in quel di Siena, ove fui direttore di 
una estesa tenuta, ed a San Vincenzo la Costa, sui monti della 
Calabria tra Oosenza e Paola. 
Supponiamoci ora giunti vicino ai due ~erzi del secolo con: 
Una popolazione di circa 100 milioni di anime. 
Da quindici a venti grandi città mam1fatturiere, oltre alle 
attuali esistenti. 
Piani fertilissimi, che producon più del bisogno: grano, carne 
e latticinii di ottima qualità, ad uu prezzo accessibile a tutti. 
Una larga striscia di terreno di colle che attraversa. tutta la 
penisola, letteralmente coperta di vigneti, oliveti, frutteti ecc., 
i quali producono in abbondanza vini squisiti, l'olio il più fino, 
frutta e legumi non tanto per il consumo all'interno quanto 
per l' esportazione. 
Si potrebbe incominciare subito l' attuazione di questo pro-
getto di colonizzazione dell'Appennino, ricavandone vari im-
portanti vantaggi, come di ri tellere in patria l'emigrazione ecc. 
Notisi che in tutta l'Europa le popolazioni vanno crescendo 
in numero e che migliorano dovunque e continuamente le con-
dizioni economiche, di modo che il consumo di buoni e sani 
alimenti deve crescere indefinitamente. 
Orbene, siccome non siamo i soli p1·oduttori, urge iniziare 
co1·aggiosamente l' opera e conquistare i mercati. 
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11 perfezionamento dei mezzi di trasporto e l' uso del 
freddo artificiale favoriscono i concorrenti di tutta la zona 
temperata e calda dei due emisferi! Però, quando l' Italia vo-
glia mettere in opera tutte le forze di cui la natura le fu 
prodiga, e quelle che le consentiranno le braccia dei suoi figli 
non più lasciati andare ad arricchire certi popoli nuovi che 
saranno sempre nostri temibili rivali sui mercati del mondo -
da dove ricaverà la massa di materia prima che occorrerà per 
alimentare centinaia e centinaia di grandi stabilimenti indu-
striali? 
Forse la comprerà dai trustisti yankee? 
Ed i prodotti che getteranno giornalmente sul mercato tanti 
poderosi stabilimenti industriali, a chi si venderanno? 
O dovremo vedere ancora l' Italia, già risorta a nuova vita, 
spopolarsi un' altra volta per la paralizzazione delle industrie 
e del commercio? Vedremo nuovamente le acque devastatrici 
correre per la china, innondare ed ammorbare, come nel me-
dio evo, le squallide e spopolate maremme? 
Tanta jattura sarebbe cagionata dal fatto di ... non aver creato 
nè colonie da dove trarre le materie prime, nè mercati per lo 
smercio dei nostri prodotti industriali! 
Nessuna grande nazione industriale può lctsciare in balìa del 
commercio estero la occo1·1·ente provvista delle materie prime, 
come non puo accingersi seriamente a diveni?·e industriale se 
non si assicura mercati ove smerciare i suoi manufatti. Credo 
sufficentemeute dimostrata la necessità di possedere colonie 
tropicali, destinate precisamente a soddisfare dette necessità. 
Or bene, ecco come si potrebbe avere colonie tropicali senza 
continuare colla pazza dannosissima emigrazione incosciente! 
L' Italia, grande paese manufatturiere, farà un consumo enor-
me di materia prima: cotone, lana, seta, canape, lino, cuoi, 
caoutchouc, cacao, caffè, tabacco ecc.: tutti questi prodotti li 
dànno i paesi tropicali. 
L' America del Sud, coi suoi grandi fiumi navigabili che sol-
cano il continente in ogni parte, con le sue pianure fertili e 
ben irrigate e la sua scarsa popolazione, è la terra promessa 
delle colonie tropicali. 
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Urge stabilire tali colonie nei paesi di cui ho parlato in que-
ste stesse memorie (1). 
Conviene che delle Società per azioni si rendano concessio-
narie di terreni in quei paesi, COME HANNO FATTO GIÀ DA 
TEMPO TOTTE LE NAZIONI INDUSTRIALI. 
L' Italia però, che ha proclamato la politica delle mani nette, 
raggiungerà più nobilmente e meglio il suo fine, conservando 
le ottime relazioni di amicizia che la uniscono agli .Stati del-
1' America Latina, e questa sarà una nuova lezione di civiltà 
data alle... 1·azze superiori; ma non si creda che questo paese, 
per;• quanto sia esteso, possa per liingo tempo offrire terre dispo-
nibili per la colonizzazione italiana. 
Anche in questa così importante questione, a voler essere 
previdenti, conviene agire con somma energia e prontezza (2). 
Ma se, per assicurare un florido avvenire al nostro commer-
cio ed alle nostre industrie, necessitiamo assolutamente di co-
lonie tropicali, assai più occorre conservare in patria le braccia 
atte a difenderla, a fecondarla, ad arricchirla. 
Convinto di questa doppia necessità, sto cercando da tempo 
il modo di risolvere il complicato problema, e credo averlo 
trovato, anzi ho pubblicato l'anno scorso un opuscoletto col 
titolo: Proposta di c1·eazione di 'una Colonia di riconcent1·a-
mento, nel quale esponevo come si potrebbe cr;·eare colonie con 
ag1·icoltori già da tempo emigr;•ati e che trascinano qua e là 
una misera esistenza, perchè mancano loro in modo assoluto le 
condizioni sine qua non dello sviluppo economico, intellettuale 
e morale. 
Nel Paraguay, nel Ohaco Centrale, in Bolivia e nel Perù, si 
possono avere vastissime estensioni di terreno fertile e irriga-
bile a bassissimo prezzo. 
Sono a diecine di migliaia gl' Italiani sparpagliati nei paesi 
d'oltre mare, che non hanno i mezzi di divenire proprietari e 
(1) Il Pa raguay, paese e colon ie Lropicali. - Breve studio sulla colonizzazione 
dal Perù. - Tutta la Bolivia è in comunicazione diretta coli' Atlantico . 
(2) In Europa non si ha una lontana idea dell'energia e dell' oro che i Yankee 
spendono annualmente nel Sud America per conquistarsi la simpatia dei governi, 
degli uomini influenti e perfino del popolo, E PRI NCIPALMENTE DEI COLONI ITA-
LIANI, IMPORTANTE ELEMENTO DEL FUTURO CHE ESSI, I YANKEE, COLLA LORO OPERA 
MISSIONARIA, RIESCONO BENISSIMO A DISTACCARE MORALMENTE DALLA MADRE PATRIA 
E DALLA PATRIA DI ADOZIONE. 
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che lavorano come schiavi bianchi, obbligati a lasciare che si 
sbandino e si disperdano i membri della famiglia invece di farli 
prosperare e di accrescerli. 
Perchè non si formano in Italia delle Società per azioni collo 
scopo di acquistare vaste estensioni e crearvi colonie di ricon-
centramento? Sarebbe un'opera umanitaria, patriottica ed un 
ottimo affare finanziario. Ma, affinchè queste nuove colonie diano 
buoni risultati, è assolutamente necessario di provvedere per-
chè il colono non sia mai abbandonato alle sue proprie for-
ze (1); occorre abbattere alberi: dissodare terreni, costruire 
abitazioni, recingere il podere con fili di ferro, alambrado, 
allontanare animali nocivi o pericolosi, costruire strade, fossi 
d' irrigazione ecc. Tutto questo richiede conoscenze tecniche e 
molte braccia. Al colono che deve eseguire da sè tutti questi 
lavori, non resta più tempo per coltivare i suoi campi; egli 
farà un poco una cosa ed un poco l'altra, tutto incompleta-
mente, e non otterrà buoni risultati, - quindi debiti, miseria 
e scoraggiamento. 
Cosl sono completamente fallite molte colonie; così moltis-
sime famiglie si sono sbandate dopo due o tre anni di lavoro 
improbo, coi soli cenci che avevano addosso e senza il becco 
d'un quattrino, per il solo fatto di non essere state convenien-
temente dirette ed aiutate da principio. 
Le colonie ben dirette riescono sempre, ma la Società che le 
crea deve essere prudente, ragionevole ed onesta. Per ottenere 
buoni risultati in agricoltura, ci vuole, fra l'altre cose, tempo e 
costanza. Ohi ha premura di fare lauti guadagni, deve rivolgersi 
altrove che ai campi. 
Le Società colonizzatrici, per riuscire, in qualunque parte del 
mondo, e principalmente nei paesi tropicali, devono, prima di 
chiamare i coloni, fare eseguire da una compagnia di braccianti 
bene diretti, tutti i lavori preparatori: abbattere foreste, costruire 
strade, scassare campi con potenti macchine ecc. lavori che, ese-
guiti su grande scala, riescono assai più facili, più solleciti e 
meglio praticati. 
i~ certo che il prezzo di un podere di 25 Ettari così miglio-
(1) Vedi Appendice N. 1. 
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rato non sarà più di 300 a 350 lire; ma se tutti quei lavori 
preparatori saranno stati eseguiti sotto una savia direzione, da 
una compagnia di lavori pratici, essi costeranno in ogni caso 
assai meno e saranno eseguiti molto meglio di quello che possa 
fare il colono, e questi potrà dedicarsi subito ed intieramente 
ai lavori di produzione. 
Se fin da principio il colono non si sente sopraffatto dal la-
voro, se può presto realizzare alcuni guadagni, ciò sarà per lui 
un grande incentivo, che assicurerà l'esito dell'impresa. Entrando 
sopra un podere già in coltivazione egli potrà, dopo due o tre 
mesi, vivere coi prodotti del suolo e così non far debiti per 
campare. 
Altro grande vantaggio di questo sistema è di avere un fat-
tore, un uomo pratico, intelligente, attivo, che dirige il colono, 
che gl' insegna le buone pratiche e le nuove coltivazioni che que-
sto ignora ancora. 
Quando il colono, dopo alcuni anni di lavoro attivo, e non 
disturbato da penose preoccupazioni, avrà riscattato il suo po-
dere, egli si unirà in sindacato con i suoi compagni, sarà di-
venuto esperto, e potrà facilmente lavorare, dirigere ed ammini-
strare la sua piccola azienda; e la Compagnia, dopo avere as-
sicurato la riescita di un primo stabilimento, potrà dedicare 
i suoi capitali ed il suo personale tecnico-amministrativo alla 
creazione di altri centri. 
Ma, affinchè queste colonie diano tutti i benefizi che da esse 
si possono ricavare, non si deve trascurare la scuola. 
Ogni colonia deve avere una scuola rurale, alle spese della 
Società colonizzatrice e per conto dei coloni. 
Il governo del paese darà assai probabilmente un sussidio per 
il suo mantenimento; ma, lo dia o no, la scuola ci vuole, coiite 
que cotflte I ( l ). 
La scuola, ma la scuola modm·na, che istruisce ed educa ad 
un tempo, sia la base di ogni serio progresso sociale. 
Le nazioni dell'America Latina, che accolgono bene i coloni 
italiani perchè onesti e lavoratori, li accoglieranno tanto più 
volentieri se e9si si preoccuperanno di dare alla Patria di ado-
(lJ Ved i l'appendice N. 0 2. 
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zione giovani generazioni preparate convenientemente per affron-
tare i nuovi destini cui vanno incontro (1 ). 
Sarebbe pure vantaggioso di avere varie colonie o tenute 
(gruppi di poderi dipendenti da un fattore) contigue: cosl si 
potrebbe avere al centro un villaggio ove risiederebbero un me-
dico chirurgo, un farmacista e vari artigiani; ivi pure si concen-
trerebbero i prodotti provenienti dalle varie fattorie o comprati 
nella regione per essere spediti in Italia, ed ivi arriverebbero 
generi manufatti, macchine, attrezzi, armi, ecc. 
Ogni colonia sarebbe un piccolo emporio de'nostri prodotti. 
In tutta l'America latina si possono creare, con grandi van-
taggi, degli stabilimenti di pastorizia ( Estancias) occupandovi 
non agricoltori, ma giovani colti, che, malgrado la loro buona 
volontà, non possono trovare in patria il modo di crearsi una 
posizione (2). Queste estancias o stabilimenti di pastorizia, si 
possono facilmente impiantare nel « Ohaco centrale», Governo 
di Formosa, nel Paraguay, in Bolivia, negli Rtati Brasiliani del-
l'Ovest, nel Perù ecc. 
Mediante le colonie di riconcentramento, create nel modo che 
ho brevemente accennato, e con molti stabilimenti pastorili si 
possono, senza dissanguare più oltre la Patria, aprire seriamente 
nel Sud-America dei futuri grandi mercati per lo smercio dei 
nostri manufatti, mentre le necessarie materie prime saranno 
prodotte in quantità sufficiente ed assicurate alle industrie na-
zionali ed alle città marittime, futuri grandi mercati di appro-
vigionamen to per i nostri vicini d' oltr' Al pi. 
(1) Vedi l'appendice N. 0 3. 
(2) Vedi appendice N.0 4. 
GIUL IO P ARISE 
Professore a l Liceo di Durazno 
Repubblica O. dell' Urug uay , S. A. 
- 14-
APPENDICE 
N° 1. - Nel nuovo stabilimento, « Colonia Valdense del Rosario 
Orientale D i principi fmono durissimi per i coloni. Uno di essi, 
G. B. Gri~t, scriveva nelle sue memorie: « il ciiore si spezza alla vista 
» di tamti pati?nenti. Iddio volle farci passare per il crogiuolo delle prove, 
» 1na dove11amo rassegnarci: ci chi ci sare1n1no la'l'lientati 'I» (1858). 
V. mio opuscolo Colonia Valde1ise, presentata corne 1nodello ecc. 
N° 2. - .... La colonia si trova nuovamente Tidotta alle tTisti condi-
zioni di prima, i bambilni crescono senza educazione religiosa e senza 
istruzione; e la Cormnissione nom,inata dai Coloni gnarda l' av,venire con 
ansietà, ecc.; scrive alla Tavola Valdese supplicandola di mandaTe un 
nuovo pastoTe ed un maestro (1876), op. cit. 
N° 3. - Il Liceo ha 55 alunni inscritti nei suoi registri (1902). 
POSIZIONI SOCIALI OCCUPATE DA ALCUNI DEGLI_ EX-ALUNNI DEL LI-
CEO (1905): 
Depidati al Parlamento: 
1. Dott. Ga bTiel Borras peT il Dipartimento di Flores; 
2. Prof. Emilio Barbaroux per il DipaTtimento di Rio Negro; 
3. il Prof. Luigi Giordano eletto deputato, ha prescelto un impiego 
governativo. 
Dottori in Medici?ia e Ohimrgia: 
1. Dott. Giovanni Pons e Orfila; 
2. Dott. Clemente Escauda, 
4. Dott. Gian Pietro Davyt; 
4. Dott. Massimo .Armand-Ugon. 
Ispettore enologo : 
Prof. Llùgi GioTdano. 
Gerente dellci succiirsale del Banco clella Repiibblica: 
Sig. Emilio Armand-Ugon, il quale fu pure Presidente della Giunta 
Economica Amministrativa del Dipartimento di Colonia. 
Ispettore scolastico: 
Sig. Teofilo Gratwolt. 
Ufficiale nell'esercito: 
Tenente Francesco Long. 
Dal Liceo sortirono pure vad Maest'l"i e Maestre apprezzatissimi dalla 
Direzione dell' I. P. 
Ed ultimamente la signorina U gon otteneva a pieni voti la laurea 
di Jarrnacia all'Università di Montevideo (1906) - e più di recente 
ancora otteneva la medesima la1uea il sig. Dino Bounons. 
op. cit. 
N° 4 - LA PASTORIZIA. NEL Sun-AMERICA., iitilissirna colonizzaz-ione. 
Questa forma di colonizza,zione non è stata studiata in Italia, che io 
mi sappia, eppme sarebbe di un'importanza capitale per accrescere le 
nostre relaz-ioni cornrnerciali col Siid-Arnerica. Sotto a questo aspetto essa 
merita di chiamare seriamente l'attenzione. 
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Il problema della sua creazione poil:ebbe risolversi nel modo seguente: 
Una Società per azioni acquisterebbe una vasta estensione di te1Teno 
da dividersi in tante tenute da 6-10 leghe quadrate, e sopra una di esse 
stabilirebbe una scuola pratica di pastorizia. 
Ecco ora con quali elementi si potrebbe formare e quali ne sareb-
bero i vantaggi: 
Gli alunni provenienti da una categoria speciale di emigranti, scelti fra 
i diplomati delle Scuole superiori di agricoltma, degli Istituti tecnici, 
delle Scuole di caseificio, delle regionali di agricoltura, i fig·li di pro-
prietari esercenti la pastorizia ecc. e fra i dottori in legge, « sic» in 
medicina, ingegneri, geometri, ex ufficiali ecc. 
Non mancano i giovani istnùti e volonterosi che non possono, per 
varie rngioni, crearsi un avveniTe nella ca1Tiera che banno scelta. Quanti 
lameati, in una qualunque professione liberale, sono costretti a passare 
la loro gioventù in una posfaione inferiore alle loro aspirazioni e spesso 
ai loro meriti, e insufficientemente retriblùti, o non avendo le attitudini 
necessarie per fare una brillante carriera: ebbene tutti qiiesti giovcvni, 
se vogliono fortemente, possono riescire, piirchè siano capaci d,i ordine e 
di energia. 
Quante chiare intelligenze, quante forze giovanili vanno perdute, 
mentre si pot-J·ebbero in questo modo utilizzare a vantaggio proprio e 
della patria . 
Essi passerebbero un anno o due, secondo il grado di attitudine, nella 
scuola pratica, e messi quindi alla testa di un'azienda, sarebbero per 
un certo tempo sottoposti ad un Ispettore, che si fermerebbe di quando 
in quando alcuni giorni in ognuna, onde tutto ispezionare, controllare 
e dare le direzioni necessarie; egli farebbe le veci di sopra-intendente 
e di professore ambulante. Tutte le transazioni commerciali si farebbero 
per mezzo della DiTezione centrale, cosicchè l'ufficio dei giovani diret-
tori si ridmrebbe alla direzione e sorveglianza dei lavori dell'azienda 
loro affidata. 
Passato questo tempo di preparazione prat,ica, se il giovane avrà 
dato prove di attitudine e di zelo, egli sarà ammesso come interessato 
e socio industriale, con facoltà di acqiiistcvre la Teniita o Estancia ad 
ottime condizioni cli prezzo e di paglMnento. 
Con questa disposizione credo che si potrebbe avern sufficiente ga-
ranzia · di capacità per parte dei giovani direttori. 
Molti giovani inglesi, appartenenti alle più ricche famiglie del Reguo 
Unito, si dedicano a questo genere d'impresa in Australia ed in Africa; 
lo stesso fece pme Roosevelt, attuale Presidente degli Stati Uniti del 
Nord-America, laiireato prima in ima Università, e tantissimi altri gfo-
vani nord-americani, olandesi, tedeschi e francesi; colla differenza però 
che essi partono con capitali propri, ma senza preparazione tecnica e 
senza direzione, unicamente raccomandati a qualche negoziante o ricco 
allevatore nel paese ove vanno a stabilirsi . 
Il sistema che propongo assiciira un brillante esito a tutti i volonte-
1·osi, senza esigere che posseggano una fortuna per cominciare . 
La storia economico-sociale di tutta l'America Latina sommin.isti-a 
numerosi esempi di riescita in questo genere di industria. Le famiglie 
più ricche e più influenti, dalle quali sono usciti l'alto commercio, la 
magistratma, i capi dell'esercito, senatori, deputati, presidenti delle 
Repubbliche del Chili, dell'Argentina, dell' Urnguay e su su fino al 
Venezuela e alla Colombia, sono tutte, o quasi tutte, discendenti di 
Baschi, montanari francesi e spagnuoli, venuti in America come poveri 
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emigranti. Semplici servi cli allevatori per cominciare, dopo avere ri-
sparmiato uno ad uno alcuni scudi, hanno comprato poche pecore e 
poi alcune vacche, hanno preso in affitto qualche centinaio di ettari 
di pascolo, poi alcune leghe quaw:ate di cui presto sono divenuti pro-
prietari. Col lavoro, il tempo ed il risparmio, hanno accumulato delle 
fortune e più tardi, venuti ad abitare nelle città, banno fatto studiare 
i figli e i nipoti nelle Università. 
Questi sono ora possessori di estesissimi latifondi e compongono quasi 
esclusivamente la classe-dirigente, l'alta società di questi paesi: aristo-
crazia -rispettabile perchè nata dall'umile lavoro, dal sacrifizio e dal 
risparmio, e che, dopo il tTionfo, volle dare ai figli il battesimo del-
1' istruzione superiore. 
Ecco quale prospettiva di fortunato avvenire offre questo genern di 
colonizzazione. Non dovrebbe quindi essere difficile di trovare in Italia 
quantità di giovani fra coloro cui manca in patria l'aura amica per 
spiccare il volo. 
Il modesto capitale occorrente all' imprnsa, non potrebbe essere im-
piegato nè più siciwamente, nè più vcvntaggiosmnente . A convincersene, 
basta riilettere che un tempo gli allevatori anicchivano utilizzando solo 
il cuoio ed il grasso dei loro animali; che più tardi, quando si aggiunse 
l'industria della carne secca, le fortune si moltiplicarono in modo in-
credibile; e che oggi, coll'introduzione di razze perfezionate e mercè i 
frigorifici, le spannatrici centiifughe, e la coltivazione in grande del-
1' erba medica,, non solo si produce il doppio in q L1antità e qualità, ma 
si spedisce direttamente sui mercati di consumo la carne fresca, ed a 
questo prodotto cosl rimuneratorn si aggiunge quello dei caseifici che 
lo raddoppia. 
Queste cose è necessario si sappiano da noi ! - Ma chi le dirà 1 -
chi farà comprendere, chi persuaderà gli aventi interesse che tutta 
l'America Latina è un Perù, una inesauribile miniera d'oro1- e che vi 
sono bene accolti tutti coloro che vi vengono con rette intenzioni e 
buona volontM 
Da quarant'anni a questa parte ho spesso elevato la mia debole voce, 
Vox clamicvntis in deserto, contro l'emigrazione empirica, spensierata, 
incosciente, dannosissima tanto agli emigranti stessi quanto al paese. 
A fortiori ora che, cambiate le condizioni politiche d'Italia, si impone 
la necessit?t di raggiungere presto i 100 milioni di abitanti onde usu-
fruire largamente, completamente, dei feracissimi ed incolti terreni che 
occupano sl gran parte d'Italia e delle forze idrauliche alpine sapien-
temente utilizzate; ora che si fa sempre più necessario il possesso e la 
difesa delle nostre frontiere e dei nostri diritti nazionali e commerciali . 
Tutto impone di prescindere da qualunque forma di emigrazione, che 
non sia mgentissima, ti·attandosi di popolazioni cui non è possibile di 
provvedere in breve tempo ai bisogni della vita. 
Ma d_arebb~ splen~di ~is~tati e sarebbe vantaggiosissima: la 
formazione di Colome di ricoucentramento, ossia di Colonie for-
mate cou gente già emigrata e sparpag·liata, e quindi fatalmente 
condannata alla miseria e di nessuna utilità per la Patria e queste 
c?mposte di qualche centinaio di giovani, ed avente uu' fine spe-
ciale. 
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